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CALENZANI, PIETRO GIOVANNI 213
bile, con 1'Expositio di san Tommaso
In Euangelium s ancti lo annis Euangeliste,
uscita dai torchi del da Lovere L zz Lu-
glio r5o8, sembra esaurirsi la produzio-
ne del Calcedonio. Gli succede il figlio
Giovanni Tbmmaso, del quale sono
accertati rapporti d'affari con il libraio,
editore e tipografo perugino France-
sco Cartolari (v.).
AsNa, prot. di Paimiro Ferrante, u78-79;
ivi, Summaria. Partium, vol. 19, cc. rr-rzr.
Alarr,rs; Bonsa; Drr (Elpidio Mioni);
EDrr16; INaun; Isrc; Ruoops.
RrNaroo FuttN, Documenti per servire alla
stona della tipografia tteneqiana, «Archivio
veneto», xxrrr (1882), pp. 84-ztz, nfl. 72,75,
53, 93, to7, r33; Banror"orr,rpo CsccHprrr,
A,Ltn stompaton e altrt librai, ivi, xxrx (1885),
pp. 4t1-413; MaRteNo Fava - GtovauNt
BnrscraNo, I librai e i cartai di Napoli nel
Rinascimento, «Archivio storico per le pro-
vince napoletane», xI.v (r9zo), pp. 234-47;
BnuNo NaRor, Sagi sull'aistotelismo pado-
vano dal sec. xtv aL sec. xvr, Firenze, Sanso-
ni, 1958, pp. 286, 37o; Le Miracoli de la biata
Virgine Maria. Un Manale del secolo xv, a
cura di Enza Andricciola, Soveria Mannel-
li, Rubbettino, zoo5, p. 77 e 17.24.
(Marcello Andria)
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Tortona r6tz-t6r3, r6t 6-t6r7, t6z4-t6% ;
Genova r64-t6t6, 7635-1669; Acqui
Terme 16r8-16zz.
Nato a 'lÌrrtona nell'ultimo decennio
del Cinquecento, risulta attivo come
tipografo nella città natale già nel 16rz
e l'anno successivo può fregiarsi del
titolo di stampatore episcopale. Do-
vette in seguito trasferirsi a Genova
presso l'offrcina di Giuseppe Pavoni
nella quale risulta essere in servizio nel
t6g. La permanenza nel capoluogo
genovese di Calenzani deve collocarsi
negli anni 6t4-t6t6, anni nei quali at-
rualmente non sono note edizioni da
lui sottoscritte. Lasciata l'officina di
Pavoni, Calenzani dovette rientrare a
Tortona. In questa località, infatti, già
nel t6r6 vedono la luce edizioni sotto-
scritte dallo stampatore dapprima da
solo e in seguito 
- 
almeno dal $26 *
in società con l'altro stampatore attivo
in città, Eliseo Viola. Questa compa-
gnia dovette rimanere attiva fin verso
l. $35 dopo questa data Eliseo Viola
sottoscriverà da solo e proseguirà ia
propria attività fino alla morte, awe-
nuta verso l. $591:r,6o. Contempora-
neamente all'attività dertonense, Ca-
lenzani operò anche ad Acqui Terme
dove già nel 1618 dava alla luce g1i Sta-
tuti della cittadina piemontese, che ri-
sultano sottoscritti: 'Aquis, ex officina
rypographica Petri loannis Calenza-
ni". L attività di Calenzani ad Acqui si
proffasse fino al 16zz: a tutt'oggi sono
note sei ed2ioni prodotte dal tipografo
in questa località e si tratta esclusiva-
mente di statuti di centri del Monferra-
to o del1a provincia di Alessandria. Già
l'8 maggio t634 Calerrzani aveva rivol-
to una supplica al Doge e Governatori
delia Serenissima Repubblica di Geno-
va affinché gli venisse concesso di tra-
sferirsi nel capoluogo per esercitare la
propria arte. I1 trasferimento a Genova
di Calenzani era caldeggiato dai nobili
Francesco Spinola e Alessandro Sauli,
anche in considerazione dell'età molto
avanzata dell'unico stampatore attivo
in quel momento nel capoluogo, Giu-
seppe Pavoni ormai ultra ottantenne.
L attività genovese di Calenzani prin-





Maria Farroni, ch'egli aveva condotto
con sé nel capoluogo ligure. La società
fu attiva per circa ffe anni, fino al 1538:
dall'anno successivo Farroni dovette
associarsi con Nicolò Pesagni e Pietro
Francesco Barberi poiché le edizioni
vengono sottoscritte: "In Genova, per
Gio. Maria Farroni, Nicolo Pesagno, &
Pietro Francesco Barberi" o più sinte-
dcamente: "per Gio' Maria Farroni, &
Compagni". L officina di Calenzani era
situata i.tiriultt et t. vicino alla chiesa
di San Donato, ma dai É&\e edizto'
ni recano come indirizzo: "in Piazza
nuova, per contro irealPalazzo", cioè
l'attualà piazza Matteotti sulla quale
prospetta f ingresso delPalazzo Duca'
le. La sua marca tipografica era raPPre-
sentata da un mulino a vento accom-
pagnato dal motto "Dulcis aura veni"(Uo*.r.". % e ggr). Calenzarti dovette
morire intorno al $681:f,69: dal 67o,
infatti, le edizioni recano la sottoscri-
zione "per gl'heredi di Pietro Giovan-
ni Calenzani, in Piazza Nova". Nulla
è dato ad oggi saPere di chi realmente
si celi dietro l'etichetta editoriale, che
continuò l'attività almeno per un iu-
stro, fin verso i1674.
Bucarra; Buc; FnaNcnt; MonaNtr; SnN;
VrNc.
Uco Rozzo, Stampa e cltltura a Tortona nel
xvr e xvil secolo. Mostra de1la tipografia
tortonese, Tortona, z8 maggio-u giugno,
[rgzz], Tortona, a cura della Biblioteca civi-
ca, tg72; GRazraNo RuruNt, Sotto il segno
delPavone. Amnli di GiuseppePawn e da suoi
eredi, 1598-164z Milano, Angeli, 1994; Mente
Merne Ninr, La tipografa a Genova e in Li-
guria nel xvn s ecolo, Firenze, Olschki, rqgS'
BIgLrorPce NezroNal,s CsNttars ol
Roue, Man.r.s. Marche Tipografiche Edito-






Roma xvt sec ) t499-
1524.
Yenezia 14gg-75oo, r5o9-r5r5; Roma
75L5-r524.
Copista e tipografo di nobili natali e di
origine greca nato nella città cretese
di Éetimno attorno al 4n, professio-
nalmente attivo a Venezia e a Roma
ove operò in entrambi i ruoli mentre
a Padova si limitò a proporsi nel1a sola
veste di scriba' La carriera del Callier
gi iniziò con il trasferimento a Vene-
zia awenuto attorno al u% forse su
invito di numerosi conterranei ivi
residenti (per completare g1i srudi) o,
più verosimilmente, per poter parte-
iip"." al vivace mondo culturale ve-
neziano del tempo. La prima notizia
sicura sull'awio dell'attività tipografi-
ca risale al tlgg quando, dopo ben sei
anni di preparazione, dai torchi de1la
stamperia veneziana di soli caratteri
greci impiantata dal Calliergi attorno
it *ro, per cura delle stesso tipogralo
e a spese di Nicola Vlasto, uscì l'ed'i-
tio pincep s dell' Etymolo gtcum Magnum,
il più completo lessico greco dell'età
màdioevale e una delle opere più signi-
ficative del1a cultura bizantina' Questa
prima edizione fu seguita pochi mesi
àopo dal Commento di Sintplicio alle Ca
tegoie di Aristotele, un testo scelto allo
sàpo di incentivare 1a diffusione della
dottrina aristotelica e dei suoi antichi
commentatori e proprio di un orienta-
mento culrurale condiviso con il cele-
bre Manuzio, destinato ad influeuzare
notevolmente I'elaborazione fi1osofica
deli'ultimo Umanesimo e del Primo
Rinascimento. Nel r5oo, al Simplicio si
affiancarono altre due pubblicazioni:
tl Commento alle cinque voci di Porfirio
